
IL CONSIGLIO GRANDE E GENERALE 

 

 

1. L'ARENGO: CENNI STORICI DALLE ORIGINI AL 25 MARZO 1906 

 
Se è incerta l’organizzazione della nostra comunità alle origini, è in ogni modo sicuro che, 

distaccatasi l'autorità civile da quella religiosa, il popolo avoca a tutti i capi-famiglia riuniti 

nell'Arengo il potere di deliberare direttamente sulle sorti della comunità e di nominare i supremi 

magistrati. In seno all'Arengo si adottano le deliberazioni riguardanti tutti gli aspetti della vita dello 

Stato, come la nomina alle più alte cariche, l'imposizione dei tributi, le misure di difesa. 

 Fino a quando è possibile la piena partecipazione e la discussione ordinata tra tutti gli aventi 

diritto, l'Arengo rimane la precipua sede in cui prendere le deliberazioni riguardanti la vita della 

comunità. Quando, aumentata la popolazione per naturale crescita delle famiglie e per nuove 

aggregazioni, la riunione dell'Arengo diviene sempre più difficile e macchinosa, le discussioni 

sempre più tumultuose e confusionarie, le deliberazioni sempre più complicate, all’Arengo si 

affianca un consiglio formato di sessanta membri: il Consiglio Grande e Generale.  

Nel XIII secolo, periodo in cui si forma il comune di San Marino, risultano già esservi un 

Consiglio Speciale ed un Consiglio dei LX, detto anche Grande e Generale, per cui è assai probabile 

che l'esigenza di queste assemblee più ridotte sia emersa nel momento in cui il comune 

sammarinese diventa una realtà politica ben articolata con una vita sociale strutturata e complessa 

Carlo Malagola (1) scrive che col passare del tempo, quando, come afferma Pietro Ellero, "il 

popolo della lunga sperienza conobbe che l'Arringo, per l'eccessivo numero, erasi reso tumultuario 

del pari che inconcludente", all'Arengo succede un Consiglio Grande e Generale in cui viene 

trasferita la sovranità dell'Arengo stesso, il quale si riserba solo il diritto di petizione e insieme di 

accusa e quello di interloquire nei pubblici negozi. 

 Non è possibile precisare quando avviene la trasformazione. Sempre il Malagola (2), 

basandosi su un documento del 12 aprile 1253 che ricorda un'adunanza consigliare in cui vengono 

accettati per cittadini alcuni abitanti di Casole, ritiene che già da quel momento "fosse cessata la 

potestà dell'Aringo e funzionasse il più ristretto Consiglio". 

 Tuttavia il fatto che l’Arengo continui ad esercitare le funzioni originarie, occupandosi 

ancora in particolare dell'approvazione delle leggi e della nomina alle alte cariche, fa presupporre 

che per un arco di tempo che va dal 1400 al 1500 vi sia una coesistenza di Arengo e Consiglio 

all'interno di una organizzazione costituzionale aggiornata nella forma ma sostanzialmente 

immutata nelle regole democratiche di governo dello Stato. Per un paio di secoli, dunque, pare che 

l'Arengo e il Consiglio siano entrambi presenti e funzionanti, anche se con attribuzioni distinte, 

tanto che persino il numero di suoni di campana è diverso per le rispettive convocazioni: l'Arengo 

viene convocato col suono della campana ad longum, mentre il Consiglio col suono ad martellum. 

Sino al XV secolo l’Arengo mantiene, dunque, la suprema autorità e custodisce le sue 

principali prerogative, nonostante si incominci a convocarlo con una frequenza sempre minore; 

soprattutto esso mantiene il supremo potere legislativo. Fino al secolo XV i documenti parlano più 

spesso dell'Arengo che del Consiglio, soprattutto quando si parla di approvazione di decreti e di 

leggi importanti. All'Arengo spetta di approvare le deliberazioni adottate dai Capitani Reggenti, 

redatte dagli Statutari e confermate dal Consiglio. L’Arengo inoltre continua ad eleggere i 

Consiglieri scelti tra i capi-famiglia che lo compongono e ai quali l attribuisce la carica senza 

predeterminare un termine preciso per la cessazione del loro mandato. Con modalità analoghe 

provvede a sostituire i Consiglieri deceduti o passati ad incarichi e funzioni inconciliabili con il 

proseguimento dell'incarico. 

 

                                                 
(1) MALAGOLA Carlo, L'archivio governativo della Repubblica di San Marino, San Marino, 1981. 

(2) MALAGOLA Carlo, op. cit. 
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 Negli Statuti del '600 si continua ancora a sottolineare l'importanza dell'Arengo - tanto che 

vi si dedica la Rubrica I del Libro I. Tuttavia vi si fa riferimento più che altro come istituto di 

prestigio storico, essendo all'epoca quasi totalmente esautorato (anche se, come emerge dalla 

rubrica, per ragioni obbiettivamente valide). La norma secentesca costituisce l'epigrafe del trapasso 

"morbido" avvenuto tra l'Arengo e il Consiglio; in realtà l'Arengo come organismo deliberante si è 

interrotto: conserva tuttavia una sua autorità morale o quanto meno si vuole dare l'impressione che 

così sia  e le rubriche statutarie ne sono la testimonianza, dato che vi si continua a parlare 

dell'Arengo determinandone i tempi e i modi di riunione, prevedendo che anche un solo Reggente 

possa convocarlo a sua discrezione "per i bisogni del Comune", comminando la multa a coloro che 

non vi partecipino, quasi sia ancora un organo operante e attivo. 

 Dalla Rubrica statutaria si evince che, trasferiti tutti i poteri al Consiglio dei 60, rimane 

all'Arengo una funzione residuale di “organo legale di pubblica opinione” (3). In essa è infatti 

previsto che la congregazione di tutto il popolo di San Marino si aduni quando i Capitani lo credono 

opportuno e necessario, ma invariabilmente due volte all'anno subito dopo l'insediamento della 

nuova Reggenza. In tale occasione si ha prima una fase di popolare notificazione in cui vengono 

annunciati i Capitani eletti per il semestre, indicati i nuovi tributi e tutti i provvedimenti di maggior 

importanza e una seconda fase di popolare manifestazione, in cui si ha la presentazione, "in forma 

di suppliche", delle istanze, rimostranze, querele che i congregati possono fare intorno alle cose o 

persone predette. 

 Non si sa se dopo la stesura degli Statuti secenteschi la Reggenza si sia valsa o meno della 

facoltà di riunire l'Arengo, per cui si ritiene che le ultime convocazioni dell'Arengo siano avvenute 

in via del tutto eccezionale e straordinaria poco dopo il 1560, sotto il controllo del Commissario del 

Duca d'Urbino Guidobaldo II Della Rovere, al fine di procedere al rinnovo del Consiglio dilaniato 

dalle consorterie e reso monopolio di pochissimi. E’ quello il periodo in cui sorgono sul Titano 

tumulti e disordini che richiedono appunto l'intervento della vicina Urbino. Il Commissario Tortora 

viene inviato dal Duca Guidobaldo II per rinnovare il Consiglio e ciò avviene con i voti dei Capi-

famiglia, riconoscendo in questo modo la potestà suprema dell'Arengo. Il Consiglio non ricorreva 

più da tempo all’Arengo, né per la nomina dei suoi membri né per altri scopi. 

 Per l'avvenire il Duca propone che ogni anno, un mese prima dello scadere del termine, i 

Capitani debbano convocare l'Arengo, in seno al quale devono poi essere scelti 45 pater familias, 

30 della Terra e 15 del Contado. Questi 45 devono estrarre dal bossolo, contenente i nomi dei 60 

Consiglieri in carica, nove ballottini, 6 della Terra e 3 del Contado, i quali devono contenere i nomi 

dei Consiglieri da sostituire con altrettanti nuovi candidati da ballottare fino al raggiungimento di 9, 

6 della Terra e 3 del Contado. 

Tuttavia, dopo poco, il Consiglio torna a cooptare nuovamente i suoi membri e finisce 

qualche decennio dopo per codificare negli Statuti l’esautorazione dell’Arengo da tutti i suoi poteri 

originari (quindi di fatto sancendo il Consiglierato a vita), senza però arrivare ad abolirlo ma 

lasciandogli solo alcuni poteri di secondaria importanza. 

All’Arengo non si ricorre più né per la nomina dei Consiglieri né per altri scopi: la Rubrica 

IV del Libro I degli statuti non fa altro che formalizzare la prassi della cooptazione già in vigore. 

Tuttavia i costituenti dell’epoca ne lasciano una evidente traccia a giustificazione di sé ed al fine più 

generale di legittimare il Consiglio Grande e Generale. 

 Quanto sta accadendo nei territori limitrofi influenza indubbiamente la comunità 

sammarinese e soprattutto il suo governo. Nonostante essa sia fedele alla sua tradizione 

repubblicana, non riesce ad evitare l'impatto con istituzioni e concetti totalmente diversi. Moltissimi 

Comuni italici, infatti, si sono trasformati in principati e in signorie o sono soggiogati ad autorità 

straniere. Tali comunità un tempo libere, responsabili e soggette solo a se stesse diventano dominio 

di alcuni che si identificano nello Stato: il popolo stesso è proprietà del signore o del principe. 
Anche la nostra Repubblica risente di questo stato di cose e se da un lato si conserva il Consiglio 

                                                 
(3) ELLERO Pietro, Relazione della Repubblica di San Marino, 1868. 
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della tradizione comunale, contemporaneamente esso diviene Principe e Sovrano ed anche 

ereditario: il popolo viene di fatto esautorato senza che tale fatto sia legalmente enunciato. 
L'assunzione del potere da parte del Consiglio, lenta, graduale e alla fine totale, cerca una 

legittimazione che può venire solo dal popolo e di cui non si può quindi dimenticare l'esistenza. Il 

Consiglio prende, sì, effettivamente tutto il potere, ma ciò senza negare la presenza del popolo, da 

cui anzi continua a pretendere di avere avuto origine e potere, se non al momento della redazione 

degli Statuti, almeno anticamente. La rubrica statutaria crea un aggancio per riconoscere al 

Consiglio una investitura ab antiquo dall'Arengo, implicitamente confermando che in esso risiede 

da sempre la sovranità popolare, rappresentando esso tutto il popolo congregato. Per questo motivo 

le rubriche degli Statuti del '600 continuano a regolare l'Arengo come fosse un organo ancora 

funzionante. 

Il lento e irreversibile esautoramento dell'Arengo, sicuramente già iniziato sullo scorcio del 

XVI secolo, e l'affermazione, per la nomina dei Consiglieri, del principio della cooptazione 

coincide con una fase di decadenza mutuata dalla situazione in cui si ritrova l'Italia sotto il 

predominio spagnolo, situazione traviata dalla corruzione, dal servilismo, dal fasto e dalla boria. 
L'effetto più eclatante di tale situazione per San Marino è che, assieme all'esautoramento 

dell'Arengo, il Consiglio vede diminuire il numero dei propri membri (nel 1652 sono ridotti a 45): il 

governo è in mano a pochissimi e degenera ben presto in una vera e propria oligarchia. Il Consiglio 

anziché tornare a ripetere il mandato dall'Arengo si arroga esso stesso l'arbitrio di surrogare i 

Consiglieri di mano in mano che vengono a mancare, i quali sono così eletti a vita. Il Consiglio non 

è più elettivo ma vitalizio; si rinnova da sé e per se stesso governa. Da questo momento inizia a 

chiamarsi Principe 

 In tale contesto si viene ad affermare anche la distinzione delle famiglie sammarinesi in 

nobili e cittadine: all'interno del Consiglio questa "innovazione" comporta la suddivisione dei 

membri in ceti o ordini. L'introduzione della nobiltà, riconosciuta di fatto senza che nessuna legge 

l'abbia mai espressamente codificata, fa sì che in seno al Consiglio si abbiano venti Consiglieri 

nobili, venti cittadini e venti contadini. Lo Statuto prevede che tutte le classi siano rappresentate in 

Consiglio per impedire che il potere si concentri in una sola, ma il modo in cui il Consiglio viene 

nel frattempo a rinnovarsi costituisce un vero e proprio dominio perché si eleggono solo persone 

devote al ceto preponderante (quindi nobili e contadini, quest'ultimi perché, vivendo spesso su 

terreni di proprietà dei nobili, sono da questi più facilmente manovrabili)(4). 

 Emancipandosi dal controllo dell'assemblea dei capifamiglia, il Consiglio, proprio attraverso 

la possibilità di elevare gli esponenti in linea retta delle famiglie più facoltose, assurge così a ruolo 

di organo del potere decisorio. Di questo passo, e fino all'occupazione decisa dal cardinale 

Alberoni, si assiste ad un progressivo e irreversibile processo involutivo negli ordinamenti 

sammarinesi. Il Consiglio può arrogantemente spadroneggiare in nome della salvaguardia degli 

interessi e dei privilegi di un numero sempre più ristretto di famiglie "patrizie". Il numero dei 

Consiglieri diminuisce continuamente e si arriva persino a dichiarare legali le sedute col solo 

numero di 20 intervenuti; nel 1739, anno dell'occupazione alberoniana, i Consiglieri viventi sono 

solo 27. 

 Il Cardinale Alberoni interviene nel momento in cui forse il governo oligarchico ha toccato 

il fondo della propria degenerazione, se è vero (come affermano alcuni storici) che a indurlo a tale 

sua occupazione sono, non tanto e solo le sue mire espansionistiche, quanto la preoccupazione per 

la possibilità di sopravvivenza dell'oligarchia di fronte all’aumento dei disordini provocati da quei 

gruppi che incominciano ad organizzarsi per rovesciare il Consiglio e ripristinare l'antico Arengo. 

 Dopo l'occupazione alberoniana Mons. Enriquez ricostituisce il governo e riporta il numero 

dei Consiglieri a 60 secondo le norme statutarie. 

                                                 

(4)Nobili si consideravano coloro che appartenevano alle più antiche famiglie, ma potevano essere aggregati all'ordine 

dei consiglieri nobili anche i cittadini che si fossero mostrati degni di tale distinzione per ingegno o meriti speciali, 

purché possedessero una casa in Città o in Borgo, anche se abitavano nel Contado. 
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 Nel 1862 il Consiglio Principe assume anche l'appellativo di Sovrano: il popolo non ha più 

facoltà di eleggere i Consiglieri mancanti perché il Consiglio procede sempre per cooptazione e, 

poiché morto il padre solitamente si chiama il figlio a sostituirlo, il Consiglio, oltre che vitalizio, 

diviene anche ereditario. 

 Dimenticato dunque fin dagli inizi del diciassettesimo secolo e rimasto in letargo per circa 

tre secoli, l’oblio dell’Arengo contribuisce sensibilmente al crescente decadimento del Consiglio, 

che perde progressivamente autorità anche a causa della sua scarsa rappresentatività. 

L’Arengo Generale dei Capi Famiglia torna a riunirsi il 25 marzo 1906: l’auspicio 

all’epoca era quello che, tornato a vivere quale organo costituente, si trasformasse in un vero e 

proprio corpo elettorale democratico. 

La celebrazione di quell’Arengo equivalse ad un referendum costituzionale che trovava la 

propria legittimazione proprio nello Statuto. In quell’Arengo si sottoposero al popolo due quesiti: 

con il primo si chiedeva se, nel rinnovare per intero il Consiglio dei LX, lo si voleva  nominare con 

le norme e con i diritti e tutte le prerogative che lo Statuto attribuiva al Consiglio stesso con la 

precisazione che qualora l’Arengo avesse risposto no a tale quesito si doveva intendere che il nuovo 

Consiglio dovesse rinnovarsi per un terzo ogni tre anni con diritto di rieleggibilità per i decaduti; il 

secondo quesito chiedeva l’abolizione della suddivisione in ceti del Consiglio. Vi furono 727 no 

alla prima domanda e 761 sì alla seconda. 

 Con l’esito conseguito dall’Arengo Generale del 25 marzo 1906 finisce il consiglierato a 

vita rinnovato per cooptazione e il diritto di elezione ritornava al popolo.  

Nel 1906 la riconvocazione dell’Arengo consente, dunque, di ripristinare la democrazia e 

modificare la costituzione tornando a quella delle origini. L’Arengo rappresentò allora una 

soluzione formidabile: un’istituzione prevista e disciplinata ben tre secoli prima assolveva ad un 

compito di un’assemblea costituente straordinaria. Attraverso l’Arengo gli strumenti costituenti 

sono stati ritrovati all’interno degli Statuti con una palese scelta di continuità oltre che di 

opportunità 

 Lo stesso Preambolo della Dichiarazione dei Diritti del 1974 nel riferirsi alla “continuità 

della vita dello Stato e delle sue istituzioni fondamentali” certamente ha voluto richiamare il ruolo 

fondamentale che - proprio nel senso della continuità – ha saputo svolgere l’Arengo del 1906 per 

riaffermare la democrazia nel nostro Paese. 

 

 

2. IL CONSIGLIO GRANDE E GENERALE DOPO IL 25 MARZO 1906 

 

 Il 5 maggio 1906 viene approvato il Regolamento che può considerarsi la prima legge 

elettorale, secondo cui sono elettori tutti i capi-famiglia o loro delegati, cittadini originari o 

naturalizzati, ed i laureati ritenuti emancipati di diritto. Dalle funzioni elettorali sono escluse le 

donne, gli ecclesiastici, gli inabilitati per infermità di mente e coloro che abbiano riportato 

condanne di interdizione definitiva o temporanea della piena capacità giuridica e quelli colpiti da 

pene per misfatti. Il territorio della Repubblica viene diviso in tante circoscrizioni quante sono le 

parrocchie ed a ciascuna parrocchia attribuito un numero di Consiglieri proporzionale al numero 

degli abitanti. A parità di suffragi ha la preferenza il maggiore d'età e nei casi di elezioni plurime, 

cioè che un candidato risulti eletto in due o più parrocchie, gli eletti hanno facoltà di optare per 

quella parrocchia di cui intendano esercitare la rappresentanza. Requisiti per essere eleggibili sono: 

cittadinanza sammarinese, originaria o naturalizzata, aver compiuto 25 anni d'età, non rivestire 

qualità ecclesiastiche, non aver subito condanne penali. 

 Le elezioni generali si tengono il 10 giugno 1906. 

 Una nuova legge elettorale viene promulgata nel 1909: essa esclude la possibilità della 

delega del voto. Inoltre prevede che, se nello spazio di tre anni vengono a mancare dei Consiglieri, 

purché i posti vacanti non raggiungano il dodicesimo, non si procede subito all'elezione, né tanto 

meno se ciò accade negli ultimi sei mesi del triennio, ma si aspetta la normale scadenza. Solo 
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qualora per dimissioni, per morte o per altre cause venga a mancare la metà più uno dei membri, il 

Consiglio deve essere rinnovato per intero. Il Consigliere per essere eletto deve essere domiciliato 

in Repubblica. Se uno o entrambi i Reggenti, nella rinnovazione triennale, o in una eventuale 

rinnovazione totale, non vengono eletti Consiglieri, restano in carica con gli stessi poteri e 

prerogative fino allo scadere del loro semestre. 

 Il sistema di rinnovazione del Consiglio di un terzo ogni tre anni dura fino al 1920. 

Con la legge elettorale del 15 ottobre 1920 il Consiglio diventa rinnovabile in toto ogni quattro anni, dando 

così inizio ad un vero e proprio ciclo di legislature. Il collegio circoscrizionale viene costituito dal Collegio 

unico a scrutinio di lista col sistema proporzionale. L'elettore può esercitare il suo diritto solo nella 

circoscrizione di sua residenza. Le liste elettorali, una per sezione, sono formate d'ufficio e recano in ordine 

alfabetico cognome, nome e paternità di tutti coloro che hanno i requisiti per essere elettori. Entro 15 giorni 

ogni cittadino, anche se non direttamente interessato, può fare reclamo contro qualsiasi omissione, errore o 

irregolarità riscontrata, su cui decide inappellabilmente il Commissario della Legge. Trascorso il termine, le 

liste sono dichiarate definitive e immodificabili fino alla revisione dell'anno successivo. Se entro l'anno dalla 

loro elezione vengono a mancare, per qualsiasi causa, non più di cinque Consiglieri, i posti mancanti 

vengono sostituiti dai candidati che nella lista seguono immediatamente, per numero di voti, quelli già eletti. 

Se restano vacanti sei posti del Consiglio, o più, fino a trenta, vengono indette elezioni parziali, purché non 

manchino meno di sei mesi alla scadenza della legislatura. Requisiti di eleggibilità sono, oltre alle condizioni 

per l'elettorato attivo, saper leggere e scrivere, aver compiuto i 25 anni di età (salvo convalida), non rivestire 

qualità ecclesiastiche ed essere domiciliati nella Repubblica. 

 Il territorio viene diviso in otto circoscrizioni. I presidenti di seggio sono scelti dalla Commissione 

Elettorale fra gli elettori domiciliati e residenti in Repubblica, appartenenti alla categoria dei laureati, 

diplomati, muniti di licenza tecnica o ginnasiale o che abbiano ricoperto tale ufficio in precedenti elezioni. 

Una scheda valida, introdotta nell'urna, rappresenta un voto di lista, cioè un voto che va indistintamente a 

tutti i candidati della lista prescelta. L'elettore può tuttavia manifestare la propria preferenza, purché il 

numero di voti di preferenza non superi il decimo dei Consiglieri da eleggere. Se la lista prescelta è 

incompleta (Lista di minoranza) l'elettore può aggiungere il nome di candidati anche di liste diverse da quella 

prescelta (voti aggiunti), ma sempre in guisa da non superare il numero dei Consiglieri da eleggere. L'elettore 

però non può esercitare contemporaneamente il diritto di preferenza e di aggiunta. 

 
 Nella legge elettorale dell'11 settembre 1926 si torna a fare riferimento all’Arengo dei 

capi - famiglia. L’articolo 1 infatti così recita: “Il Consiglio Grande e Generale della Repubblica 

emana dall’Arringo di Capi - famiglia (...)” e con i Decreti Reggenziali del 17 novembre 1926, 11 

agosto 1932 e 18 maggio 1938 è l’Arengo Generale dei Capi famiglia che viene convocato nei 

comizi elettorali per la rinnovazione del Consiglio Grande e Generale. 

 La Legge Elettorale fascista segna, sotto l'aspetto democratico, un evidente regresso: 

restringe il Corpo Elettorale ai soli capi-famiglia, sia pure con le eccezioni per i laureati, per gli 

appartenenti alla milizia e per gli iscritti a nome proprio nei ruoli dei contribuenti dell'imposta sul 

reddito per una somma non inferiore a L. 150 annue; lascia minore facoltà di scelta all'elettore, in 

quanto le elezioni avvengono per soli 58 Consiglieri, perché i due Reggenti in carica o 

semplicemente designati fanno parte di diritto della nuova legislatura; il periodo della legislatura 

viene protratto da quattro a sei anni; abolisce inoltre il sistema proporzionale sostituendolo col 

sistema maggioritario secondo cui alla lista che abbia ottenuto maggior numero di voti vengono 

attribuiti 48 seggi e distribuisce il rimanente quinto dei seggi tra la lista di maggioranza e quella di 

minoranza in base a determinati calcoli. 

 

 Tutto questo dura fino alla storica data del 28 luglio 1943 quando, caduto il Fascismo, la 

Repubblica riprende la via segnata dal 25 marzo 1906 e dal 15 ottobre 1920. 

 Con la Legge Elettorale del 23 dicembre 1958 si introducono innovazioni sostanziali: 
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1) dalla funzione elettorale non sono più escluse le donne, per le quali, con successiva Legge 29 

aprile 1959, "la decorrenza della estensione del diritto elettorale attivo è fissata al 1° gennaio 1960" 

(con la Legge 10 settembre 1973 n. 29 viene esteso anche alle donne il diritto di elettorato passivo). 

Le liste elettorali sono completate e annualmente rivedute ed integrate da una commissione formata 

dal Segretario degli Interni che la presiede, dal Capo dell'Ufficio Elettorale di Stato, dall'Ufficiale di 

Stato Civile, dal Cancelliere del Tribunale e da cinque membri nominati dal Consiglio Grande e 

Generale per la durata della legislatura; 

2) il rinnovo del Consiglio Grande e Generale avviene di regola ogni cinque anni; 

3) a cura del Capo dell'Ufficio Elettorale di Stato viene preparato il certificato elettorale che 

l'elettore deve esibire all'atto dell'esercizio del voto; 

4) le liste dei candidati devono essere presentate da almeno 60 elettori e presentate 40 giorni prima 

delle elezioni. 

5) ciascuna lista può comprendere un numero qualsiasi di candidati purché non maggiore del 

numero dei Consiglieri da eleggere, né inferiore a dieci; 

6) la votazione avviene con scheda unica di Stato; 

7) le schede di Stato sono consegnate esclusivamente ai presidenti di seggio recanti il bollo a secco 

della Segreteria di Stato e la firma del Segretario; 

8) i Consiglieri, che entro il quinquennio vengano a mancare per qualsiasi ragione, sono sostituiti 

col candidato o coi candidati che nella medesima lista seguono immediatamente per numero di voti 

quelli già eletti; 

9) gli elettori residenti nei Paesi extra europei sono ammessi ad esprimere il proprio voto per 

corrispondenza. 

10) viene abolito l'uso dei voti aggiunti. 

 Senonché sorgono ben presto dissidi tra i sostenitori e gli abolizionisti del voto per 

corrispondenza, fino a creare un'insanabile dissenso fra gli stessi partiti di maggioranza e provocare 

il 2 agosto 1966 una vera e propria crisi di governo. 

 Con decreto 2 agosto 1966 n. 19 viene abolito il voto per corrispondenza. 

 

 

3. IL CONSIGLIO GRANDE E GENERALE OGGI: COMPOSIZIONE – ELEZIONE DEI CONSIGLIERI – 

INCOMPATIBILITÀ E DECADENZA – DIMISSIONI - SCIOGLIMENTO 

 
 L’articolo 3, settimo comma, della Dichiarazione dei Diritti dei Cittadini e dei Principi 

Fondamentali dell’Ordinamento Sammarinese stabilisce che al Consiglio Grande e Generale, 

composto di sessanta membri, spetta il potere legislativo, la determinazione dell’indirizzo 

politico e l’esercizio delle funzioni di controllo. 

 E’ la Legge Elettorale che disciplina l’elezione, le cause di ineleggibilità, il regime delle 

incompatibilità dei membri dei Consiglieri, Legge Elettorale, che, a mente del sopra citato 

articolo, deve essere adottata dal Consiglio Grande e Generale a maggioranza assoluta degli aventi 

diritto al voto (30 Consiglieri). La norma costituzionale dispone l’elezione a suffragio universale e 

diretto dei Consiglieri e la durata del relativo mandato per la durata della legislatura, salvo 

intervengano ragioni di incompatibilità, cause di decadenza o lo scioglimento anticipato del 

Consiglio.  

 

 Per essere eleggibili a Consiglieri, oltre a possedere i requisiti per essere elettore (e cioè 

essere cittadini maggiorenni; non essere interdetti per infermità di mente; non avere aperta la 

procedura del giudiziale concorso fra i creditori; non essere condannati in via definitiva e per reato 

non colposo a pena restrittiva della libertà personale o alla interdizione dai pubblici uffici e dai 

diritti politici per un tempo superiore ad un anno; non essere condannati per i reati contro i diritti 

politici; non essere condannati alla pena della interdizione dai diritti politici – articolo 1 della Legge 

Elettorale), è necessario aver compiuto 21 anni di età entro il giorno delle elezioni, avere il 

file:///C:/Users/Tecnico/Downloads/170850858)17085085Testoc%20(2).pdf
file:///C:/Users/Tecnico/Downloads/170850858)17085085Testoc%20(2).pdf
file:///C:/Users/Tecnico/Downloads/1708841814)17088418-Racc%20(5).pdf
file:///C:/Users/Tecnico/Downloads/1708841814)17088418-Racc%20(5).pdf


 7 

domicilio in Repubblica, non far parte del Corpo della Gendarmeria, del Corpo della Polizia Civile, 

del Nucleo Uniformato della Guardia di Rocca, non essere Agente diplomatico o consolare, non 

esercitare le funzioni di Magistrato e Procuratore del Fisco. 

 

 La Legge Elettorale prevede inoltre diverse incompatibilità per gli eletti. Non possono 

essere contemporaneamente membri del Consiglio Grande e Generale i parenti in linea retta di 

primo grado, i coniugi o i conviventi. In caso di elezione contestuale, è valida quella del candidato 

con maggior numero di voti. La carica di Capitano di Castello o membro di Giunta è incompatibile 

con il mandato di membro del Consiglio Grande e Generale: il Capitano di Castello o il membro di 

Giunta che vengano eletti membri del Consiglio e il Consigliere che sia eletto Capitano di Castello 

o membro di Giunta devono optare per uno dei due mandati entro il termine di quindici giorni, 

diversamente l’eletto è considerato decaduto dal mandato ricoperto prima dell’ultima elezione. 

 Al fine, inoltre, di evitare il cumulo di più cariche elettive in capo ad un membro del 

Consiglio Grande e Generale che può determinarsi qualora uno stesso soggetto sia rappresentante 

legale o membro di organi direttivi in organizzazioni o associazioni sociali, economiche, 

finanziarie, la Legge Qualificata n.1/2007 ha introdotto ulteriori incompatibilità. In virtù  di tale 

norme, dunque, l’incarico di Consigliere è divenuto incompatibile anche con la rappresentanza 

legale o le cariche elettive negli organi dirigenti delle Organizzazioni Sindacali e nel Comitato 

Esecutivo del CONS, la presidenza di federazioni sportive, la presidenza o la segreteria generale 

delle Associazioni Economiche di Categoria, le cariche elettive negli organi di amministrazione e di 

controllo della Banca Centrale, di Enti Pubblici e di Aziende Pubbliche, la presidenza di fondazioni 

bancarie, le cariche direttive o di rappresentanza legale assunte nei consigli di amministrazione 

degli istituti bancari e finanziari. Qualora il Consigliere si trovi in una di queste condizioni deve 

optare per il mandato consiliare e rimuovere le cause di incompatibilità entro i tre mesi successivi, 

pena la decadenza dalla carica di membro del Consiglio Grande e Generale. 

 Con la Legge Qualificata 18 giugno 2015 n.2 è stata introdotta una ulteriore causa di 

decadenza dal mandato consiliare: l’appartenenza, cioè ad associazioni segrete, comunque 

denominate, anche se costituite ed operanti all’estero. Sono associazioni segrete quelle che, anche 

all’interno di associazioni palesi, occultando la propria esistenza ovvero tenendo segrete finalità e/o 

attività ovvero rendendo volontariamente sconosciuti in tutto od in parte ed anche reciprocamente i 

propri soci, affiliati anche attraverso giuramento incompatibile con il dovere di esclusiva fedeltà alla 

Repubblica, svolgono attività diretta ad interferire sull’esercizio delle funzioni di organi 

costituzionali, dell’Amministrazione Pubblica, di Enti Pubblici, nonché di servizi pubblici 

essenziali in modo da favorire i propri associati o interessi di parte. Il legislatore ha previsto 

l’obbligo per i Consiglieri di presentare all’Ufficio Segreteria Istituzionale, sotto la propria 

responsabilità civile e penale, dichiarazione attestante la non appartenenza, né attuale né pregressa, 

a tali associazioni al momento della candidatura. Considerato il momento in cui deve essere resa 

tale dichiarazione parrebbe trattarsi più di una causa di ineleggibilità che di incompatibilità e 

decadenza. Trattasi invece di vera e propria causa di decadenza per quei Consiglieri che si 

trovavano già a ricoprire tale incarico al momento della entrata in vigore di questa legge, per i quali 

una norma transitoria prevede che tale dichiarazione debba essere resa entro centottanta giorni dalla 

entrata in vigore medesima. 

Decade automaticamente dalla carica di Consigliere, inoltre, chi perde i requisiti di 

eleggibilità e colui che, per più di sei mesi consecutivi, non partecipi alle sedute senza averne 

precedentemente chiesto ed ottenuto la dispensa dal Consiglio Grande e Generale ad esclusione dei 

casi di forza maggiore. 

 

 Ad ogni Consigliere è data facoltà di dimettersi dal proprio incarico, con comunicazione 

scritta e motivata alla Reggenza, la quale è tenuta ad inserire all’ordine del giorno del Consiglio le 

dimissioni del Consigliere nella prima seduta utile del Consiglio Grande e Generale nonché a 

convocare la Giunta Permanente delle Elezioni per gli adempimenti di competenza relativi 
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all’individuazione del Consigliere che, a norma della vigente Legge Elettorale, subentrerà a quello 

dimissionario. L’accettazione delle dimissioni del Consigliere è sottoposta a votazione segreta del 

Consiglio. Qualora le dimissioni siano presentate in maniera irrevocabile, il Consiglio Grande e 

Generale le accoglie con semplice presa d’atto. Il Consiglio Grande e Generale procede con 

semplice presa d’atto anche nel caso in cui le dimissioni – già respinte – vengano reiterate. 

Contestualmente alla presa d’atto il Consiglio Grande e Generale deve altresì procedere alla 

sostituzione del Consigliere dimessosi. Prima che la Giunta Permanente delle Elezioni si riunisca, il 

candidato che dovrebbe essere nominato Consigliere in sostituzione di un Consigliere dimessosi 

può, con lettera raccomandata inviata alla Reggenza e per conoscenza alla Giunta Permanente 

medesima, dichiarare di non accettare l’incarico di Consigliere. In tal caso la Giunta procederà ad 

individuare, a mente della Legge Elettorale vigente, il candidato successivo. Della lettera dovrà 

essere data comunicazione al Consiglio Grande e Generale. 

 

 I membri del Consiglio Grande e Generale che, per qualsiasi causa, venissero a mancare 

durante la legislatura, sono sostituiti dai candidati che nella medesima lista seguono 

immediatamente, per numero di voti ottenuti, quelli già eletti. Nel caso di mancanza di candidati 

della medesima lista i posti vengono dichiarati vacanti. 

 

 La Reggenza scioglie il Consiglio Grande e Generale e convoca i comizi elettorali alla 

scadenza naturale della Legislatura  - e cioè ogni cinque anni -  o quando il Consiglio venga a 

perdere, per qualsiasi causa almeno trenta dei suoi membri, oppure non approvi il programma di 

Governo o non nomini i Segretari di Stato, oppure approvi il programma o nomini i Segretari di 

Stato con il concorso determinante del voto di Consiglieri non appartenenti alla formazione 

maggioranza formatasi a seguito e per effetto delle consultazioni elettorali. 

 In seguito allo scioglimento del Consiglio Grande e Generale e fino alla costituzione del 

nuovo Governo, il Congresso di Stato e le Commissioni entrano in regime di ordinaria 

amministrazione e quindi possono gestire i soli affari correnti. 

 

 

4. BREVI CENNI SUL VIGENTE SISTEMA ELETTORALE 

  

 Il sistema elettorale vigente nella Repubblica di San Marino è proporzionale a Collegio 

Unico. Il proporzionale è considerato il sistema più efficace a realizzare il principio della 

“rappresentatività”, in quanto consente di tradurre direttamente in seggi parlamentari la volontà 

espressa dagli elettori, nelle sue diverse articolazioni. Con tale metodo, infatti, a ciascuna lista è 

assegnato un numero di seggi proporzionalmente corrispondente ai voti ottenuti dalla lista stessa. Il 

Corpo Elettorale costituisce un “collegio unico”: unica, pertanto, è la circoscrizione elettorale nel 

senso che la composizione dell’intero Consiglio Grande e Generale è determinata dalla somma 

complessiva dei voti manifestati in qualunque sezione elettorale. 

 Con la riforma elettorale del 2007 sono stati introdotti alcuni correttivi al sistema 

proporzionale puro facendo seguito ad un dibattito istituzionale e politico durato alcuni anni. I 

correttivi sono stati introdotti con l’intento di valorizzare la volontà dei cittadini, responsabilizzare 

le forze politiche di fronte all’elettore, contrastare la frammentazione dei partiti, garantire la 

stabilità di Governo, favorire la presenza delle donne in Consiglio Grande e Generale, avversare il 

voto di scambio e la riconoscibilità del voto. 

 Tra le principali innovazioni apportate dalla suddetta riforma vi è quella che impone alle 

forze politiche di dichiarare preventivamente al voto con quali alleati si propongono di governare ed 

in base a quale programma. Per supportare la costituzione di maggioranze di governo stabili, la 

legge favorisce la formazione di coalizioni fra liste, fatta salva la possibilità per le liste stesse di 

presentarsi da sole. Le liste non coalizzate e le coalizioni si impegnano, dunque, a realizzare un 

Programma di Governo da rendere pubblico prima delle elezioni. Non più un programma elettorale 
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diverso per ciascuna lista, bensì un vero e proprio Programma di Governo noto prima del voto, una 

sorta di contratto tra le forze politiche e gli elettori con precisi impegni per la legislatura. 

 La riforma elettorale del 2007 ha altresì previsto il premio di “stabilità” - che consiste 

nell’assegnazione aggiuntiva di seggi in favore della lista o coalizione vincitrice - con l’obiettivo di 

garantire la tenuta parlamentare della Maggioranza ed Esecutivi duraturi nel corso della legislatura. 

Pertanto, se la lista o coalizione che risulta vincente non arriva a conseguire 35 seggi, le vengono 

assegnati i seggi mancanti per arrivare a 35. I seggi aggiuntivi vengono sottratti a quelle liste che 

hanno ottenuto i quozienti più bassi e non fanno parte della coalizione/lista vincitrice. 

 Per contrastare, inoltre, la frammentazione politica è stato istituito il cosiddetto 

“sbarramento”, e cioè una soglia minima di voti che ciascuna lista deve aver conseguito per poter 

entrare in Consiglio. Lo “sbarramento è variabile, in quanto è legato al numero di liste che si 

candidano: esso può andare da una percentuale minima dello 0,40% fino ad un massimo del 3,5%. 

 Le consultazioni elettorali si compongono di un primo turno e di un eventuale secondo turno 

di votazione per consentire di decretare la lista/coalizione vincitrice delle elezioni. Con il primo 

turno si determinano la consistenza dei partiti all’interno del Consiglio Grande e Generale ed i loro 

rappresentanti nonché la vittoria o meno di una lista/coalizione. Con il ballottaggio si stabilisce 

quale delle due formazioni, che hanno ottenuto il maggior numero di voti ma che non hanno 

conseguito sufficienti consensi per vincere le elezioni al primo turno, costituirà la maggioranza di 

governo. 

 Vince le elezioni la lista o la coalizione che riesce a conseguire il 50% + 1 dei voti 

validamente espressi. In caso di mancato raggiungimento di tal numero di voti, vince le elezioni la 

lista o la coalizione che ottiene almeno 30 dei 60 posti in Consiglio Grande e Generale, in base al 

sistema proporzionale di conteggio (metodo D’Hondt).  

 Se nel primo turno delle votazioni, dunque, nessuna coalizione o lista raggiunge la 

maggioranza del 50% + 1 dei voti e non riesce neppure a conseguire i 30 dei 60 seggi in Consiglio 

Grande e Generale, si ricorre al secondo turno di votazione che vede in ballottaggio le due 

coalizioni/liste che hanno ottenuto più voti al primo turno.  

 La votazione di ballottaggio ha l’esclusiva funzione di stabilire quale delle due formazioni in 

competizione vince le elezioni e consegue il premio di stabilità, in quanto l’assegnazione 

proporzionale dei seggi in Consiglio Grande e Generale e l’individuazione degli eletti sono 

determinate dall’esito del primo turno di votazione.  

 Nel ballottaggio, pertanto, il voto non è di lista e non si esprimono preferenze. 

 Inoltre, per rispettare il patto siglato con gli elettori prima del voto, è vietata, in caso di crisi 

di governo, la formazione di nuove maggioranze con la partecipazione di forze politiche diverse da 

quelle che hanno vinto le elezioni. Per tutta la legislatura, pertanto, la composizione della 

maggioranza rispecchia fedelmente la volontà del Corpo Elettorale e non potrà subire variazioni 

finché gli elettori non si esprimeranno nuovamente con elezioni politiche anticipate. 

 Nel caso, quindi, dovesse verificarsi, una crisi di governo, sarà possibile tentare di 

ricostituire la maggioranza con la sola partecipazione di chi ha vinto le elezioni. Se il tentativo dà 

esito negativo, la Reggenza dichiara lo scioglimento del Consiglio Grande e Generale e indice 

nuove elezioni politiche. 

 Tra le ulteriori novità introdotte nel 2007 e nel 2008 merita menzione l’introduzione della 

cosiddetta “quota rosa” (nelle liste di candidati deve cioè essere assicurata la rappresentanza di 

ciascun genere nella misura almeno pari ad un terzo), la presentazione della dichiarazione circa i 

redditi percepiti dai candidati, specifiche norme penali per chi viola la libertà di voto. 

 

 La Legge Qualificata 11 maggio 2007 n.1 - progettata per un sistema sostanzialmente 

bipolare verso il quale si voleva indirizzare la politica sammarinese di allora – mostra tuttavia, in 

particolare dopo l’esito delle consultazioni elettorali del 2016, i suoi limiti. Il dato più evidente sono 

il moltiplicarsi delle coalizioni e una palpabile ritrosia delle forze politiche a formare coalizioni 

vaste prima delle elezioni, e conseguentemente l'imporsi quasi inevitabile del ricorso al secondo 
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turno di ballottaggio. Emerge, inoltre, che il premio di stabilità, assegnato alla lista o alla coalizione 

di liste vincitrice al ballottaggio, può comportare lo “spostamento”, percentualmente anche molto 

significativo, di Consiglieri eletti a favore della lista o coalizione di lista vincitrice a discapito delle 

altre liste o coalizioni di liste, creando un forte disequilibrio delle forze rappresentate a vantaggio di 

quelle che, vincendo il ballottaggio, conquistano il premio che ne consegue, alterando 

significativamente la rappresentatività delle stesse rispetto al primo turno. 

 Con la novella del 2019 – recependo la volontà popolare espressa nella consultazione 

referendaria celebrata il 2 giugno di quello stesso -  il Legislatore introduce una soluzione 

normativa finalizzata a ripristinare un maggior equilibrio tra esigenze di governabilità e esigenze di 

rappresentanza. 

 La Legge Qualificata n.2/2019 prevede dunque che, se a seguito del primo turno elettorale 

nessuno lista o coalizione di liste conquista la maggioranza assoluta dei voti o almeno 30 seggi, la 

Reggenza conferisca alla coalizione di liste o alla lista che abbia raggiunto la maggioranza relativa 

dei voti, un mandato di 15 giorni al fine di formare una alleanza di governo sulla base dei seggi 

raggiunti al primo turno e dell'accordo con quelle liste o coalizioni di liste (e solo con quelle)5 

indicate espressamente all’atto della presentazione dei candidati, fatto salvo che liste e coalizioni di 

liste mantengano la forma aggregativa con cui si sono presentate alla consultazione elettorale e che 

la maggioranza che si andrà a costituire raggiunga almeno il numero di almeno 35 seggi. Se il detto 

mandato ha esito negativo, la Reggenza conferisce un nuovo mandato, con le medesime modalità e 

gli stessi vincoli temporali del precedente, alla lista o coalizione di liste arrivata seconda al primo 

turno della consultazione elettorale. Esperita e conclusa con esito positivo la predetta fase di 

negoziazione, la Reggenza ne dà immediata comunicazione al Segretario di Stato per gli Affari 

Interni che, in qualità di Presidente dell’Ufficio Elettorale Centrale, sulla base delle risultanze del 

medesimo Ufficio, di cui al comma 8, procede alla proclamazione ufficiale degli eletti, riportando la 

composizione dei seggi della maggioranza che si è costituita. Nel caso in cui nessuna lista o 

coalizione di liste consegua il numero minimo di voti validi e neppure i 30 (trenta) quozienti di cui 

al comma 8, né i due mandati “per la negoziazione” diano esito positivo, la Reggenza con proprio 

decreto indice la votazione di ballottaggio fra le due liste o coalizioni di liste che al primo turno 

abbiano conseguito le cifre elettorali più alte. 

 La riforma del 2019 introduce, quindi, una fase politica “intermedia” tra i due turni 

elettorali, in modo da rendere il secondo turno di ballottaggio un'eventualità di extrema ratio, a cui 

ricorrere se, e soltanto se, non sia stato possibile raggiungere al primo turno la maggioranza 

richiesta e tale maggioranza non sia stata raggiungibile nemmeno con un accordo successivo tra le 

forze politiche che hanno già avuto la possibilità di accertare la consistenza del proprio consenso 

popolare nel primo turno. 

 Allo stesso modo si procede anche nel caso in cui, in corso di legislatura il Congresso di 

Stato, si dimetta 

 
 

5. INSEDIAMENTO DEL CONSIGLIO GRANDE E GENERALE 

 

 La prima seduta del Consiglio Grande e Generale conseguente alle consultazioni elettorali 

deve tenersi entro quindici giorni dalla pubblicazione dell’esito delle consultazioni medesime, 

                                                 
5 Le liste o coalizioni di liste che intendono presentarsi alle consultazioni elettorali hanno l’obbligo di depositare un allegato al 

programma di governo, pena l’esclusione dalla consultazione elettorale, in cui dichiarare se intendono o meno affrontare – nel caso in 

cui nessuna lista o coalizione di liste partecipanti alle elezioni consegua il numero minimo di voti validi richiesti per la vittoria 

elettorale e neppure i 30 seggi  – la fase di negoziazione per formare la maggioranza, con l’indicazione delle liste o coalizioni di liste 

con cui si intende negoziare. La lista o la coalizione di liste che ha ricevuto dalla Reggenza il mandato per la formazione della 

maggioranza di governo non può affrontare la negoziazione con liste o coalizioni di liste non indicate nell’allegato al programma di 

governo di cui al presente comma. 
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pubblicazione cui provvede il Segretario di Stato per gli Affari Interni sulla base delle risultanze 

dell’Ufficio Elettorale Centrale, contestualmente alla notifica della nomina a ciascun candidato 

eletto, entro due giorni dal termine delle operazioni dell’Ufficio Elettorale Centrale medesimo. 

 Nella prima seduta del nuovo Consiglio la Reggenza comunica l’esito delle elezioni, 

propone la nomina dei componenti la Giunta Permanente delle Elezioni6 e dispone per la successiva 

convocazione del Consiglio che deve tenersi entro i successivi quindici giorni. In questa seconda 

seduta consiliare, la Reggenza dà lettura della relazione della Giunta. Nel caso in cui gli eletti 

ricoprano le condizioni di eleggibilità previste dalla legge e le operazioni elettorali si siano svolte 

senza contestazioni, il Consiglio Grande e Generale prende semplicemente atto delle conclusioni 

della Giunta. Se sono state avanzate gravi contestazioni o vi sia il fondato sospetto di irregolarità, le 

conclusioni della Giunta possono essere oggetto di voto da parte del Consiglio. 

 Dopo la presa d’atto e la proclamazione dei Consiglieri eletti, questi ultimi prestano 

giuramento in aula secondo la formula letta dal Segretario di Stato per gli Affari Interni. E’ in 

facoltà del Consigliere scegliere se prestare giuramento sopra i Santi Evangeli così come previsto 

dal Decreto 27 giugno 1909 e secondo la cosiddetta formula “laica” (giuramento sull’onore) 

introdotta dalla Legge 29 ottobre 1993 n.115. 

 I Consiglieri assenti nella seduta in cui si presta giuramento devono farlo all’inizio della 

prima seduta cui prendono parte e comunque entro due mesi dalla convalida della loro elezione, 

pena la decadenza dal mandato. 

 

 
7. ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO GRANDE E GENERALE 

 
 Al Consiglio Grande e Generale – così come recita il già citato articolo 3, comma 7, della 

Dichiarazione dei Diritti -  spetta: il potere legislativo, la determinazione dell’indirizzo politico e 

l’esercizio delle funzioni di controllo.  

Il suo funzionamento è disciplinato da un Regolamento adottato con Legge Qualificata 3 

agosto 2018 n.3 (modificata con Legge Qualificata 2 marzo 2021 n.1) Regolamento che disciplina, 

altresì, l’articolazione dello stesso Consiglio in Commissioni Consiliari Permanenti nonché il 

ruolo dei Gruppi e delle Rappresentanze Consiliari: il Regolamento vigente non contiene ancora 

norme al riguardo ma certamente la riforma dello stesso - che è da tempo oggetto di confronto tra le 

forze politiche - saprà dare riscontro anche a questo disposto costituzionale. 

 
7.1 Determinazione dell’indirizzo politico 

 

 Prima di parlare dell’attività di indirizzo politico svolta dal Consiglio è necessario 

premettere alcuni cenni sui rapporti tra Consiglio e Congresso di Stato (o Governo) e sul concetto di 

indirizzo politico. Nella Repubblica di San Marino la forma di governo è parlamentare. E’ il 

Consiglio che – come abbiamo più sopra visto -  approva il programma di governo e nomina il 

Congresso di Stato (anche se nell’ambito della “strada” tracciata dal risultato elettorale). Ciò 

significa che tra il Consiglio e il Congresso di Stato intercorre un rapporto “di fiducia”. Il Consiglio 

dunque non ha soltanto la funzione di porre le norme costitutive dell’ordinamento giuridico 

(funzione legislativa alla quale adempie con l’approvazione delle leggi e la ratifica dei decreti 

                                                 
6 La Giunta Permanente delle Elezioni, composta di cinque membri, è eletta dal Consiglio Grande e Generale nella 

prima seduta dopo le consultazioni elettorali. Non possono farne parte i Consiglieri, i Capitani di Castello o i membri di 

Giunta. Essa esamina la documentazione ricevuta dall’Ufficio Elettorale Centrale; ascolta i ricorsi, riguardanti questioni 

di eleggibilità e di regolarità nelle operazioni elettorali. I ricorsi vanno presentati da cittadini elettori entro cinque giorni 

successivi a quello delle elezioni; provvede a radiare i candidati giudicati ineleggibili, sostituendoli con i candidati non 

eletti che, nella medesima lista, hanno ottenuto il maggior numero di voti; propone al Consiglio Grande e Generale la 

convalida dei membri eletti. 

 

file:///C:/Users/Tecnico/Downloads/17023963RegolamentoCGG+a%20(1).pdf
file:///C:/Users/Tecnico/Downloads/17023963RegolamentoCGG+a%20(1).pdf
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delegati e dei decreti legge) ma anche quella di collaborare con il Governo nello svolgimento 

dell’attività di indirizzo politico7. 

L’attività di indirizzo politico può essere suddivisa in più fasi. 

 

La prima fase è sicuramente quella relativa alla determinazione dell’azione statale. 

Rientrano di certo in questa fase l’approvazione del programma di Governo e la nomina del 

Congresso di Stato. Ma rientrano anche quegli atti di direzione politica (ordini del giorno, 

mozioni) diretti a modificare o ad integrare il programma di governo originariamente approvato 

o ad impegnare il governo e la pubblica amministrazione a dargli puntuale attuazione.  

 

 Strumento di indirizzo politico è sicuramente l’ordine del giorno in quanto la sua 

approvazione impegna politicamente il Governo o gli altri organismi eventualmente competenti a 

porre in atto i provvedimenti approvati con lo stesso tenuto conto delle disponibilità finanziarie 

dello Stato. L’ordine del giorno può essere presentato da ciascun Consigliere in sede di 

comunicazioni ovvero su argomenti posti in discussione; con esso il Consigliere ha facoltà di 

chiedere che il Consiglio esprima il proprio orientamento in ordine al problema sollevato. L’ordine 

del giorno viene sottoposto alla votazione del Consiglio o nella stessa sessione consiliare in cui 

viene presentato o in quella successiva, a seconda dell’urgenza.  

 

Anche l’approvazione di una istanza d’Arengo può considerarsi atto di indirizzo politico, in 

quanto impegna il Congresso di Stato ad operare in modo corrispondente al fine di realizzare la 

volontà espressa al riguardo dal Consiglio Grande e Generale.  

L’’istanza d’Arengo è presentata da cittadini sammarinesi maggiorenni alla Reggenza, a 

mezzogiorno della prima domenica successiva all’investitura dei Capitani Reggenti, e deve 

riguardare questioni di interesse pubblico. Il Consiglio Grande e Generale è tenuto a discutere le 

istanze d’Arengo entro il semestre del mandato reggenziale in cui sono presentate e si esprime 

tramite votazione sull’accoglimento delle richieste nelle stesse contenute. La decisione forma 

oggetto di apposita delibera in cui deve essere precisato anche l’organismo o gli organismi cui è 

rimessa la responsabilità dei provvedimenti da adottare. Sui provvedimenti intrapresi per dare 

attuazione all’istanza d’Arengo approvata il Segretario di Stato competente è tenuto a riferire alla 

Commissione Consiliare Permanente competente entro sei mesi. 

 

La mozione è atto sia di indirizzo politico che di controllo. Essa ha lo scopo di promuovere 

una discussione su argomenti amministrativi e politici. Se consegue alla trasformazione di una 

interpellanza viene discussa nella Commissione Consiliare Permanente competente, se invece viene 

presentata direttamente da almeno tre Consiglieri, o da un rappresentante dei Gruppi Consiliari e 

delle liste rappresentate in Consiglio, viene discussa in seno al Consiglio Grande e Generale. In 

questo secondo caso la mozione va presentata in forma scritta alla Segreteria Istituzionale o, se 

presentata in corso di seduta consiliare, alla Segreteria del Consiglio Grande e Generale. La 

trattazione della mozione deve avvenire entro il termine massimo di sei mesi dalla presentazione. 

Sugli argomenti oggetto di mozione può essere adottato un ordine del giorno conclusivo che 

impegna politicamente il Governo o gli altri organismi così come già sopra detto. 

 

 In merito alla efficacia vincolante di quanto approvato con una mozione, un ordine del 

giorno o un’istanza d’Arengo, trattandosi non di atti legislativi ma di deliberazioni che impegnano 

politicamente il Congresso di Stato a darvi esecuzione, essi andrebbero ricondotto nell’ambito del 

                                                 
7 L’indirizzo politico concerne la condotta ed il governo di ogni comunità sociale, per cui esso appare strettamente 

collegato con l’azione di governo: non può aversi indirizzo politico senza che vi sia una azione di governo e non può 

aversi un’azione di governo senza che vi sia un indirizzo politico. L’azione politica o di governo così considerata viene 

riferita ad ogni comunità sociale e si costituisce in funzione del conseguimento di un fine: e, fra le varie comunità, in 

primo luogo a quella statale che è la società politica per eccellenza. 



 13 

rapporto di fiducia tra Parlamento e Congresso per cui qualora il governo non desse esecuzione a 

tale deliberato, disattendendo quindi l’impegno contenuto nella deliberazione medesima, il 

Consiglio potrebbe far valere la responsabilità politica del Governo sino a colpirlo con la mozione 

di sfiducia. 

 

La seconda fase dell’indirizzo politico è quella che vede il Consiglio impegnato con il 

Governo a predisporre, discutere e approvare le cosiddette leggi di indirizzo politico: sono tali 

quelle leggi mediante cui il Consiglio partecipa direttamente alla direzione politica dello Stato. Tra 

queste leggi va annoverata in primis la legge di bilancio, e cioè la legge con la quale i mezzi 

finanziari reperiti -  in particolare attraverso il gettito delle imposte - vengono normativamente 

distribuiti fra i vari settori dell’attività statale e dell’Amministrazione in correlazione con i fini che 

si intendono perseguire; ma anche le leggi finanziarie che introducono modifiche ed integrazioni a 

disposizioni legislative aventi riflessi sul Bilancio dello Stato; le leggi di programmazione 

economica che stabiliscono, appunto, programmi di sviluppo economico-sociale; la ratifica di 

trattati internazionali; i provvedimenti di nomina alle più alte cariche dello Stato. 

 
 Sempre nella funzione di indirizzo politico potrebbe essere annoverata un terza fase, quella 

delle procedure di controllo con cui il Consiglio mira ad accertare che l’indirizzo effettivamente 

svolto dal Governo sia conforme a quanto contenuto nel programma di governo approvato; 

controllo che potrebbe sfociare anche nella presentazione ed approvazione di una mozione di 

sfiducia, istituto introdotto nel nostro ordinamento solo con le riforme istituzionali del 2005. 

 Di questa terza fase si tratterà tuttavia nel paragrafo che segue, come funzione a se stante, tra 

l’altro espressamente distinta anche dal legislatore costituzionale. 

  

 
7.2 Funzioni di controllo 

 

 Strettamente connesse – come più sopra anticipato - all’attività di indirizzo, ma non 

rientranti propriamente in essa -  sono le procedure di controllo (e di informazione). 

 Nelle forme di governo parlamentari il governo è sottoposto al controllo da parte del 

parlamento per quanto concerne lo svolgimento della sua attività politico-amministrativa. Questo in 

virtù di quel rapporto di fiducia di cui si è detto più sopra e che trova il suo fondamento nel fatto 

che è il Consiglio che approva il programma di Governo e nomina il Congresso di Stato.  Per poter 

controllare il Consiglio deve poter conoscere. Gli strumenti che il Regolamento Consiliare prevede 

a tal fine sono le interrogazioni, le interpellanze, le commissioni di inchiesta. Nella funzione di 

controllo va altresì considerata la mozione di sfiducia. 

 

Con la presentazione di una interrogazione il Consigliere chiede al Governo se un fatto sia 

vero, se una certa informazione concernente atti di Governo o pervenuta al Governo o ad un Ufficio 

sia esatta, se il Governo intenda trasmettere al Consiglio documenti che occorrono al Consigliere o 

se il Governo abbia preso o intenda prendere determinati provvedimenti. 

 

L’interpellanza consiste, invece, nella domanda volta a conoscere i motivi o gli 

intendimenti della condotta del Governo in questioni che riguardano determinati aspetti della sua 

politica o della situazione del Paese. L’interpellanza ha sicuramente un carattere più incisivo 

dell’interrogazione sia perché ha un più diretto riferimento all’attività di indirizzo politico sia 

perché, qualora l’interpellante dovesse dichiararsi insoddisfatto, potrebbe trasformare 

l’interpellanza in mozione ed investire così l’intera Commissione Consiliare Permanente, 

competente sulla materia oggetto della interpellanza/mozione medesima, della discussione e 

dell’eventuale voto sulla attività del Governo (con la formulazione di un ordine del giorno 

conclusivo come più sopra spiegato).  
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Sia l’interrogazione che l’interpellanza vengono presentate in forma scritta dai Consiglieri 

all’Ufficio di Segreteria Istituzionale o, se presentate in corso di seduta consiliare, all’Ufficio di 

Segreteria del Consiglio Grande e Generale. 

Per il governo risponde in Consiglio il Segretario di Stato competente che deve provvedervi 

non oltre trenta giorni dalla presentazione. In caso sia richiesta risposta scritta questa dovrà essere 

resa entro venti giorni dalla presentazione.  

La mozione derivante dalla trasformazione di una interpellanza deve essere discussa dalla 

competente Commissione Consiliare Permanente entro sei mesi. 

 
 L’inchiesta come strumento di controllo è diretta ad accertare le responsabilità di uomini 

politici e di funzionari in relazione ad una certa situazione di pubblico interesse. Le inchieste sono 

condotte da apposite commissioni consiliari formate in modo da rispecchiare la proporzione dei vari 

gruppi consiliari. La Commissione d’inchiesta è dotata dei poteri esercitati, nella fase istruttoria, 

dall’autorità giudiziaria e procede pertanto alle indagini e agli esami con le stesse facoltà e le stesse 

limitazioni. Può disporre ispezioni e perquisizioni personali e domiciliari, sequestri, intercettazioni 

telefoniche, perizie, ricognizioni, esperimento di prove testimoniali ed accompagnamento coattivo 

dei testi renitenti, ai sensi delle vigenti disposizioni di procedura penale. Allo stesso modo essa 

incontra i limiti derivanti dal diritto di alcune persone di astenersi dal testimoniare determinato dal 

segreto professionale (esempio medici, avvocati ecc).  

 E’ il Consiglio Grande e Generale che dispone in merito alla costituzione di una 

commissione d’inchiesta con apposito progetto di legge. La legge istitutiva fissa gli scopi della 

commissione d’inchiesta, le modalità di svolgimento dell’attività ed i tempi di presentazione al 

consiglio delle relazioni. 
 Le relazioni conclusive delle Commissioni d’Inchiesta devono contenere le informazioni 

acquisite, la valutazione dei fatti accertati ed eventuali proposte e sono discusse in Consiglio 

Grande e Generale nella prima sessione utile. A seguito della discussione sulle relazioni conclusive 

prodotte dalla Commissione, il Consiglio Grande e Generale ha il dovere di rimettere all’autorità 

giudiziaria tutta la documentazione prodotta dalla Commissione, nonché le relazioni conclusive, 

qualora dalle stesse emergano presumibili fatti di reato. 

 Anche a seguito della discussione della relazione - o delle relazioni - di una commissione 

d’inchiesta il Consiglio può adottare un ordine del giorno conclusivo (o una risoluzione conclusiva).  

 
 La mozione di sfiducia è anch’essa uno strumento di controllo. Il venir meno del rapporto 

di “fiducia” in base al quale il Consiglio ha approvato il programma di governo e ha nominato il 

Congresso di Stato è determinato da un insanabile dissenso tra la maggioranza e il Governo stesso 

per cui la prima fa valere la responsabilità politica del secondo. La mozione di sfiducia è un istituto 

di recente introduzione nell’ordinamento sammarinese, essendo previsto alla Legge Costituzionale 

n. 183/2005 (art. 9) La norma costituzionale prevede che la mozione di sfiducia sia presentata ai 

Capitani Reggenti in forma scritta e motivata da almeno un quinto dei componenti il Consiglio 

Grande e Generale; deve essere discussa dallo stesso Consiglio non prima di tre giorni e non oltre il 

settimo giorno dalla data del suo deposito. A tal fine i Capitani Reggenti convocano 

tempestivamente l’Ufficio di Presidenza del Consiglio Grande e Generale in cui si deciderà la 

convocazione della seduta consiliare per la trattazione della mozione. 

 La legge costituzionale prevede che la mozione possa essere presentata sia contro il 

Congresso di Stato sia contro un singolo Segretario di Stato per responsabilità politiche relative al 

suo dicastero. 

 Dopo la discussione il Consiglio sottopone a votazione per appello nominale la mozione che 

è approvata se ottiene la maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto (30 Consiglieri). Qualora 

venga respinta non può essere ripresentata per gli stessi motivi. La mozione di sfiducia contro il 

Congresso di Stato o contro un singolo Segretario di Stato non può altresì essere presentata prima 

che siano trascorsi sei mesi dal momento delle rispettive nomine.  
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L’approvazione di una mozione di sfiducia va ad incidere sulla durata in carica del 

Congresso di Stato che di norma, è prevista per l’intera legislatura. 

In particolare, qualora sia approvata una mozione di sfiducia, il Congresso di Stato è tenuto a 

dimettersi (art.3 Legge Costituzionale n.183/2005). Una volta rassegnate le proprie dimissioni, nelle 

mani dei Capitani Reggenti, il Congresso di Stato dimissionario, rimane in carica per l’ordinaria 

amministrazione fino al nomina di un nuovo Congresso di Stato. L’effetto delle dimissioni è altresì 

obbligatorio nei confronti di un singolo Segretario di Stato rispetto al quale sia votata e approvata 

una mozione di sfiducia questi è tenuto a dimettersi. La mozione di sfiducia votata nei confronti di 

un singolo Segretario di Stato non incide invece sul perdurare in carica dell’intero Esecutivo. 

 L’articolo 23 della Legge Qualificata n.1/2007 - in linea con le novità introdotte nell’ambito 

della riforma elettorale e di cui si è detto più sopra – prevede che il rigetto di una mozione di 

sfiducia contro il Congresso di Stato con il concorso determinante del voto dei Consiglieri non eletti 

nella lista o nella coalizione di liste proclamata vincitrice alle elezioni comporta la cosiddetta “crisi 

di governo” e l’apertura, da parte della Reggenza, della procedura per la verifica della sussistenza 

delle condizioni per la formazione di un nuovo Governo sempre composto dalla lista o dalla 

coalizione di liste vincitrice alle elezioni, in mancanza delle quali la stessa Reggenza dichiarerà lo 

scioglimento del Consiglio e convocherà nuove consultazioni elettorali per il suo rinnovo. 

 

 
7.3 Funzione legislativa 

 

 Per quanto concerne il potere legislativo, il Regolamento Consiliare prevede che chi 

esercita l’iniziativa legislativa (Congresso di Stato, Consiglieri, Commissioni Consiliari, Corpo 

Elettorale) debba presentare all’Ufficio di Presidenza del Consiglio Grande e Generale il progetto di 

legge, redatto in articoli e corredato di una relazione illustrativa che ne specifichi gli scopi e i 

contenuti; le proposte di legge che comportino spesa debbono altresì prevedere la relativa copertura 

finanziaria. 

 Ciascuna proposta di legge deve essere inserita all’ordine del giorno del Consiglio Grande e 

Generale entro sessanta giorni dalla presentazione, per essere sottoposta alla prima lettura. 

Nell’ambito della prima lettura, dopo la relazione del proponente, i Consiglieri, senza preventiva 

iscrizione, hanno facoltà di intervenire per chiedere chiarimenti e svolgere considerazioni per un 

massimo di dieci minuti ciascuno. 

 In via ordinaria, dopo la prima lettura, il progetto di legge viene assegnato alla 

Commissione Consiliare Permanente competente per l’esame in sede referente, Commissione 

indicata dalla Reggenza sentito l’Ufficio di Presidenza. L’esame del progetto di legge in 

Commissione comporta l’esame e l’approvazione di ogni articolo del progetto, l’esame dei relativi 

emendamenti e l’approvazione del testo finale che verrà inoltrato al Consiglio Grande e Generale 

per l’esame in seconda lettura unitamente alla relazione di maggioranza e ad eventuali relazioni di 

minoranza.  

 Quando il progetto viene iscritto all’ordine del giorno del Consiglio in seconda lettura (entro 

i 120 giorni successivi alla prima lettura) il progetto stesso, con le relazioni, gli allegati ed eventuali 

pareri, viene distribuito ai Consiglieri almeno cinque giorni prima dell’inizio della discussione. Gli 

emendamenti possono essere presentati solo in sede di esame da parte della Commissione 

competente e non possono essere pertanto presentati in Consiglio nuovi emendamenti; possono 

tuttavia essere ripresentati in Consiglio, su richiesta di almeno sei Consiglieri, quegli emendamenti 

proposti e respinti in Commissione con la sola maggioranza semplice; nuovi emendamenti possono 

essere presentati solo se sottoscritti dalla maggioranza dei due terzi del Consiglio. 
Possono invece essere sempre presentati emendamenti necessari per correggere errori materiali.  

In Consiglio Grande e Generale, dopo la discussione generale e dopo l’esame e 

l’approvazione di tutti gli articoli, si passa alla votazione finale della intera legge. 
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In sede di seconda lettura è in facoltà dei Consiglieri presentare una mozione d’ordine per 

il non passaggio all’esame dell’articolato. L’approvazione della mozione d’ordine interrompe 

l’esame del progetto di legge. 

Non si procede con l’esame in sede referente da parte della Commissione Consiliare 

Permanente competente per progetti di legge in materia istituzionale, elettorale, di approvazione 

dei bilanci, dei consuntivi e della legge finanziaria: per tali progetti infatti l’esame avviene sia in 

prima sia in seconda lettura direttamente in Consiglio Grande e Generale.  

In caso di urgenza, riconosciuta con la maggioranza dei due terzi, il Consiglio può deliberare 

che un progetto di legge, in qualsiasi fase del procedimento si trovi, sia discusso e votato dal 

Consiglio stesso in un’unica lettura anche nella stessa seduta. La procedura d’urgenza determina la 

revoca immediata del progetto alla Commissione competente alla quale sia stato già eventualmente 

assegnato. 

 

Una volta approvato dal Consiglio Grande e Generale, il testo di legge viene promulgato 

dalla Reggenza che appone, con il Segretario di Stato per gli Affari Interni, la firma in calce a due 

originali del testo di legge. La promulgazione deve avvenire entro quindici giorni 

dall’approvazione; prima della promulgazione, se la legge comporta nuove spese a carico del 

Bilancio dello Stato, il testo è trasmesso alla Commissione di Controllo della Finanza Pubblica per 

verificare la copertura finanziaria. Nei quindici giorni, qualora la Reggenza ritenga che la legge 

approvata dal Consiglio sia, nella forma e/o nella sostanza, non conforme ai principi contenuti nella 

Dichiarazione dei Diritti, può richiedere, con messaggio motivato, che il Consiglio si esprima con 

una nuova deliberazione: Se il Consiglio approva nuovamente la legge questa deve essere 

comunque promulgata.  

Il potere di rinvio al Consiglio da parte della Reggenza rientra nell’ambito delle funzioni 

costituzionalmente attribuite alla Reggenza stessa quale organo istituzionale di suprema garanzia 

dell’ordinamento, preposto a vigilare sul corretto funzionamento dei poteri pubblici e delle 

Istituzioni dello Stato, sul corretto equilibrio tra gli stessi organi e sulla corrispondenza della loro 

attività ai principi sanciti nella Dichiarazione dei Diritti e alle norme vigenti. 

 

La legge reca la data di promulgazione e il numero progressivo per anno. Se trattasi di una 

legge costituzionale o di una legge qualificata, nel preambolo della promulgazione vengono 

riportati anche i voti conseguiti in fase di approvazione del testo8. Le leggi qualificate e 

costituzionali hanno una propria distinta numerazione per anno. 

La promulgazione, assieme alla pubblicazione, costituisce l’ultima fase del procedimento di 

formazione della legge, quella integrativa dell’efficacia. 

 
Dopo la promulgazione il testo di legge viene pubblicato, a cura dell’Ufficio Segreteria 

Istituzionale, con l’inserzione nel Bollettino Ufficiale - che dal 2012 è on line 9- e con la contestuale 

pubblicazione all’albo del Palazzo Pubblico.  

                                                 
8 Una legge qualificata necessita per la sua approvazione della maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto (30 

voti favorevoli) una legge costituzionale è approvata se ottiene la maggioranza dei due terzi degli aventi diritto, ossia 

39 voti a favore. Qualora non ottenga tale risultato, ma consegua comunque la maggioranza assoluta (30 voti 

favorevoli) la stessa è sottopost a referendum confermativo. 
9 Il BU on line nasce con la Legge Qualificata n. 2 del 26 ottobre 2010 “Riforma del Bollettino Ufficiale della 

Repubblica di San Marino” (vedi anche Decreto Delegato 10 dicembre 2010 n. 192 e il Regolamento 17 maggio 2011 

n.5). Tale Legge si è posta l’obiettivo di modernizzare e semplificare le procedure e le modalità di pubblicazione di atti 

e documenti nel BU. Innanzitutto la Riforma ha permesso di ridefinire gli atti oggetto di inserimento nel BU, 

migliorando le norme sostanziali in tale materia e ripristinando la corretta funzione del BU. 

La Legge porta ad una semplificazione ed un ammodernamento del BU mediante l’uso e l’applicazione delle nuove 

tecnologie, che permettono una maggiore attenzione al servizio da rendere all’utenza: la Legge ha permesso un 

ridimensionamento dell’elenco degli atti da pubblicare, inoltre, mediante tale riforma finalmente si possono distinguere 

gli atti in base alla funzione che la pubblicazione nel BU ha in relazione ad essi. Infatti il BU così come disegnato dalla 

http://www.bollettinoufficiale.sm/on-line/home/presentazione/documento33046706.html


 17 

 
Alla pubblicazione delle leggi si deve provvedere immediatamente dopo la promulgazione - 

vale a dire senza indugio – non potendo ritardare, oltre i limiti di tempo strettamente necessari per le 

operazioni tecnico-pratiche, l’entrata in vigore della legge. 

La legge entra in vigore (e diviene, quindi, obbligatoria per tutti i soggetti ai quali è 

indirizzata) di norma il quindicesimo giorno successivo a quello della loro pubblicazione (la 

cosiddetta vacatio legis), salvo che nella legge promulgata sia altrimenti disposto. L’entrata in 

vigore di una legge non può essere comunque inferiore a cinque giorni dalla data di pubblicazione 

della legge medesima. Pubblicata la legge ad valvas e sul Bollettino Ufficiale (e decorso il termine 

della vacatio) sorge la presunzione assoluta che tutti i suoi destinatari la conoscano, per cui essi 

sono tenuti comunque a conoscerla e non possono invocare a loro scusante di non avere preso 

visione del testo (ignorantia legis non excusat) 

Se la pubblicazione della legge costituisce un atto diretto a comunicare la stessa ai cittadini 

per rendere possibile la conoscenza ed imporne la generale osservanza, la promulgazione attribuisce 

immediata esecutorietà alla norma che in virtù della promulgazione, appunto, deve considerarsi 

formalmente e sostanzialmente esistente nell’ordinamento giuridico. 

 

L’iniziativa legislativa, oltre che ai Consiglieri, al Governo, alle Commissioni 

Consiliari, è riconosciuta anche al Corpo Elettorale, il quale può presentare al Consiglio Grande 

e Generale e per esso alla Reggenza, progetti di legge che devono essere sottoscritti da almeno 

sessanta cittadini elettori. A tali progetti, che devono essere redatti in articoli, corredati da una 

relazione illustrativa e con indicazione della eventuale copertura di spesa ove è necessaria, è 

assicurato lo stesso procedimento di discussione in Consiglio previsto per i progetti di legge di 

iniziativa consiliare. 

I presentatori sono invitati, attraverso un loro rappresentante, a partecipare, con diritto di 

parola, alla prima lettura in Consiglio e alla fase di esame del progetto da parte della competente 

Commissione Consiliare Permanente. 

 

 

Sempre nell’ambito della funzione legislativa va annoverata anche la ratifica dei decreti 

delegati e dei decreti-legge. 

 In due specifici casi il Consiglio riconosce l’esercizio della funzione legislativa al Congresso 

di Stato, il quale può adottare atti aventi forza di legge (decreti delegati e decreti-legge) sottoposti a 

ratifica entro tre mesi dalla promulgazione. 

 L’articolo 3 bis, quinto comma della Dichiarazione dei Diritti, prevede che il Consiglio 

Grande e Generale possa, con apposita legge, delegare al Congresso di Stato l’adozione di decreti 

con forza di legge soggetti a ratifica da parte del Consiglio stesso (vedere anche articolo 2, comma 

2, punto a) della Legge Costituzionale 15 dicembre 2005 n.183). Se la delega si riferisce a più 

oggetti distinti suscettibili di separata disciplina, il Congresso di Stato può esercitarla in più atti 

successivi, informando periodicamente il Consiglio sui criteri che segue nell’esercizio della delega 

(articolo 11, comma 2 della Legge Qualificata 15 dicembre 2005 n.184). Il decreto viene 

promulgato dalla Reggenza e deve indicare nel preambolo la legge di delegazione, la delibera di 

                                                                                                                                                                  
nuova legge è strutturato in due sole parti: la Parte Ufficiale e la Parte Amministrativa e Inserzioni. Nella Parte Ufficiale 

sono inseriti tutti gli atti normativi e le deliberazioni ed atti ad essi connessi. Si tratta principalmente di atti per i quali la 

pubblicazione è conditio sine qua non di entrata in vigore, nonché degli atti a questi collegati. Questo tipo di 

pubblicazione assicura una maggiore certezza del documento stesso. Il sistema si basa sull’uso di un apparato che 

garantisce non solo l’inalterabilità dell’atto pubblicato elettronicamente e la sua corrispondenza all’atto originale, ma 

anche il suo valore. Esso, inoltre, migliora l’archiviazione e la conservazione degli atti che in tale modo non potranno 

subire deterioramenti e non saranno soggetti ad alterazioni. 
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adozione del Congresso di Stato e gli eventuali altri adempimenti prescritti dalla legge di 

delegazione (articolo 7, comma 1 della Legge Qualificata 16 dicembre 2005 n.186). 

L’articolo 2, comma 2, lettera b) della Legge Costituzionale n.183/2005 e dell’articolo 12 

della Legge Qualificata n.184/2005 riconoscono al Congresso di Stato la facoltà di adottare decreti-

legge per disciplinare situazioni di carattere imprevedibile ed eccezionale: presupposto 

fondamentale è che la straordinarietà del caso e la necessità ed urgenza di provvedere impediscano 

al Consiglio di intervenire tempestivamente attraverso il procedimento di formazione della legge. 

La valutazione dei presupposti di straordinarietà, necessità e urgenza spetta al Governo sotto la sua 

responsabilità e successivamente, in sede di ratifica, il Consiglio potrà verificare se gli stessi 

presupposti erano o no sussistenti; tuttavia anche la Reggenza svolge un controllo di legittimità in 

fase di promulgazione del Decreto-Legge, nel momento in cui riporta nel preambolo le circostanze 

straordinarie di necessità ed urgenza che giustificano l’adozione del decreto medesimo; qualora la 

Reggenza non riscontri tali presupposti può rinviare al Congresso di Stato il decreto-legge con 

messaggio motivato (articolo 5, comma 2 della Legge Costituzionale 16 dicembre 2005 n.185 e 

articolo 9 della Legge Qualificata 16 dicembre 2005 n.186). 

 

 I decreti legge e i decreti delegati, all’atto della loro emanazione, devono essere 

accompagnati da una relazione che ne illustri le finalità ed i contenuti.  

 La Reggenza deve sottoporre i decreti alla ratifica del Consiglio Grande e Generale 

entro tre mesi dalla loro promulgazione, pena la loro decadenza.  

La Reggenza è comunque tenuta ad iscrivere all’ordine del giorno del Consiglio Grande e 

Generale la ratifica dei decreti legge nella prima sessione consiliare successiva alla loro 

emanazione.  

 E’ facoltà di ciascun Consigliere e del Congresso di Stato proporre emendamenti al decreto 

da ratificare. Qualora vengano accolti gli emendamenti proposti, il Consiglio Grande e Generale, 

prima di sottoporre a ratifica il testo del decreto così come emendato, è tenuto ad approvare 

apposita norma, da inserire nel testo medesimo, che disciplina i rapporti sorti in base al 

decreto originario. 

 Se ratificato con emendamenti, il decreto riporterà una nuova data di promulgazione ed un 

nuovo numero e indicherà nel preambolo il decreto originario e l’avvenuta deliberazione del 

Consiglio; se non sono approvati emendamenti, la delibera di ratifica deve essere pubblicata sul 

Bollettino Ufficiale (articolo 9, comma 5 della Legge Qualificata 16 dicembre 2005 n.186).  

 I decreti legge e i decreti delegati non ratificati dal Consiglio entro tre mesi dalla loro 

emanazione decadono. La dichiarazione di decadenza consta di apposita comunicazione ufficiale 

fatta dal Segretario di Stato per gli Affari Interni e pubblicata sul Bollettino Ufficiale.  

A seguito della dichiarazione di decadenza, il Congresso di Stato è tenuto ad adottare 

immediatamente decreto delegato, da sottoporre a ratifica nella prima sessione utile del Consiglio 

Grande e Generale, che disciplina esclusivamente i rapporti sorti in base al decreto decaduto.  

 

 I decreti legge ed i decreti delegati che non è stato possibile ratificare entro i tre mesi 

dalla loro emanazione a causa dello scioglimento del Consiglio Grande e Generale possono 

essere reiterati a tutti gli effetti di legge nei testi già pubblicati. In questo caso il Congresso di Stato 

con apposita delibera adotta il decreto legge o il decreto delegato di reiterazione che viene 

promulgato dalla Reggenza ai sensi dell’articolo 5 della Legge Costituzionale n.185/2005 e degli 

articoli 8 e 9 della Legge Qualificata n.186/2005.  

11. I decreti reiterati e i rispettivi decreti di reiterazione sono ratificati dal Consiglio Grande e 

Generale nella prima sessione consiliare successiva all’insediamento del Congresso di Stato della 

nuova legislatura, pena la loro decadenza.”.  
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7.4 Altre funzioni del Consiglio Grande e Generale 

 
 Alle superiori attribuzioni del Consiglio Grande e Generale si aggiungono i poteri di 

nomina di organi istituzionali, di alti funzionari dello Stato, di presidenti e consigli di 

amministrazione di enti ed aziende autonome di Stato. 

 Solo a titolo esemplificativo e non certamente esaustivo, va citata in primis la nomina dei 

membri del Collegio Garante della Costituzionalità delle Norme, la nomina del  Presidente e del 

Consiglio Direttivo di Banca Centrale, la nomina del Comandante del Corpo della Gendarmeria, la 

nomina del Direttore dell’Ufficio di Collegamento responsabile dei contatti con gli Uffici 

competenti degli altri Stati per la collaborazione amministrativa in attuazione degli accordi 

internazionali sottoscritti dalla Repubblica di San Marino. 

 

Il Consiglio Grande e Generale esercita altresì poteri amministrativi previsti dalla legge 

(quali ad esempio l’alienazione di beni di proprietà della Ecc.ma Camera o i provvedimenti relativi 

all’assunzione o riassunzione della cittadinanza sammarinese). L’atto amministrativo del Consiglio 

si esprime con apposite deliberazioni inserite nei verbali del Consiglio medesimo, le quali 

acquistano efficacia con la notifica all’interessato. 

 

 
8. Funzionamento 

 

Il Consiglio Grande e Generale è convocato, almeno una volta al mese, dalla Reggenza, 

sentito l’Ufficio di Presidenza. La Reggenza lo presiede, ne apre, ne sospende e ne scioglie le 

sedute; assicura l’ordinato svolgimento delle sedute stesse; fa osservare il Regolamento, sentito, nei 

casi dubbi, l’Ufficio di Segreteria; concede ai Consiglieri, che ne fanno richiesta, la facoltà di 

parlare; toglie agli stessi la parola, qualora nonostante i richiami pronuncino espressioni 

sconvenienti ed offensive; proclama i risultati delle votazioni al cui scrutinio provvede l’Ufficio di 

Segreteria10. 

Le sedute consiliari sono valide con l’intervento di almeno trenta Consiglieri, compresi i 

Capitani Reggenti. Le sedute del Consiglio sono pubbliche; previa decisione dell’Ufficio di 

Presidenza possono essere trattati in seduta segreta argomenti concernenti rapporti internazionali, 

questioni riguardanti il personale diplomatico e consolare, i provvedimenti amministrativi di 

interesse privato. Tutti i commi iscritti all’ordine del giorno in seduta pubblica vengono trasmessi in 

diretta radiofonica e in streaming sul sito web del Consiglio Grande e Generale. 

 

                                                 
10 L’Ufficio di Segreteria del Consiglio Grande e Generale è composto di cinque membri nominati in seno al 

Consiglio Grande e Generale, tre effettivi e due supplenti. Due membri effettivi e un membro supplente sono designati 

in rappresentanza della maggioranza; un membro effettivo e un membro supplente sono designati in rappresentanza 

dell’opposizione. Alle riunioni dell’Ufficio di Segreteria possono partecipare i Capitani Reggenti e il Segretario di Stato 

per gli Affari Interni o un altro membro del Congresso di Stato in sua sostituzione. E’ nominato per l’intera legislatura e 

rimane in carica sino alla prima riunione del nuovo Consiglio Grande e Generale. In particolare, esso sovrintende alla 

redazione dei verbali del Consiglio Grande e Generale ed alla redazione delle decisioni; ha facoltà di proporre al 

Consiglio Grande e Generale l’approvazione di proposte di regolamentazione dell’attività consiliare; verifica i risultati 

delle votazioni del Consiglio Grande e Generale; verifica la conformità al Regolamento delle iniziative proposte dai 

singoli Consiglieri e dai Gruppi Consiliari e verifica la corrispondenza dell’interrogazione, dell’interpellanza, della 

mozione e dell’ordine del giorno presentati a quanto prescritto dal Regolamento; con il supporto tecnico-giuridico di un 

funzionario dell’Ufficio Segreteria Istituzionale, assiste la Reggenza nell’interpretazione ed applicazione del 

Regolamento..  

Le decisioni dell’Ufficio di Segreteria sono adottate a maggioranza; dell’opinione dissenziente o dell’astensione può 

essere richiesta apposita precisazione a verbale. 
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L’ordine del giorno delle sedute consiliari è deliberato dall’Ufficio di Presidenza11 e, 

qualora non vi sia accordo nell’ambito stesso, è la Reggenza che decide. 

Ogni seduta del Consiglio Grande e Generale inizia con il comma “Comunicazioni” 

nell’ambito del quale, dopo l’approvazione del verbale riassuntivo della sessione precedente, la 

Reggenza, i membri del Congresso di Stato e i Consiglieri danno le comunicazioni che ritengono 

opportune o dovute a norma di legge. Seguono poi gli altri commi inseriti all’ordine del giorno. Su 

proposta della Reggenza il Consiglio, a maggioranza dei due terzi, può deliberare di anticipare o 

posticipare la discussione di un comma. Per l’iscrizione di un nuovo comma o il ritiro di uno iscritto 

occorre che il Consiglio si esprima, invece, all’unanimità dei presenti. 

 

 La discussione e le deliberazioni del Consiglio possono avvenire solo su materie poste 

all’ordine del giorno.  

Prima dell’inizio della discussione di un comma, i Consiglieri che intendono intervenire 

debbono iscriversi presso l’Ufficio di Segreteria. Ogni comma è introdotto dalla lettura dello stesso 

da parte della Reggenza, così come iscritto all’ordine del giorno; segue quindi la relazione del 

Consigliere o del Segretario di Stato relatore dell’argomento, e successivamente l’intervento dei 

Consiglieri iscritti; segue poi l’intervento di replica del relatore, sempre di quindici minuti, 

l’eventuale replica dei Consiglieri iscritti e infine la conclusione del relatore di quindici minuti. 

Chi interviene non può trattare comunque argomenti che non siano iscritti all’ordine del 

giorno, salvo le comunicazioni che è possibile svolgere nell’apposito comma; non può leggere 

discorsi di Consiglieri assenti o parlare in nome loro; nell’ambito del comma deve svolgere il suo 

intervento attenendosi allo specifico argomento in discussione; deve rivolgere il suo discorso alla 

Reggenza ed all’assemblea, rimanendo in piedi; non può essere interrotto salva la facoltà della 

Reggenza per richiami all’osservanza del Regolamento. 

I Consiglieri non possono essere perseguiti né tratti in giudizio per qualunque opinione, 

apprezzamento ed affermazione fatta in seno al Consiglio e per qualunque voto dato nell’esercizio 

delle loro funzioni. 

                                                 
11 L’Ufficio di Presidenza del Consiglio Grande e Generale è composto dai Presidenti dei Gruppi Consiliari. Il 

Presidente che non possa intervenire può farsi sostituire da un componente dello stesso Gruppo. Partecipano alle 

riunioni dell’Ufficio di Presidenza, senza diritto di voto, i membri dell’Ufficio di Segreteria, il Segretario di Stato per 

gli Affari Interni o altro Segretario di Stato in sua sostituzione. Il Gruppo Misto partecipa all’Ufficio di Presidenza con 

un suo rappresentante, se composto da almeno tre Consiglieri. Nel caso in cui facciano parte del Gruppo Misto 

Consiglieri appartenenti sia alla maggioranza consiliare sia all’opposizione, le medesime hanno facoltà di esprimere 

ciascuna un proprio rappresentante che partecipi alle riunioni dell’Ufficio di Presidenza. Se il Gruppo Misto non 

raggiunge il numero minimo di tre componenti, i Consiglieri che ne fanno parte possono delegare altri Gruppi Consiliari 

a rappresentarli. 

L’Ufficio di Presidenza è convocato e presieduto dai Capitani Reggenti. Si riunisce in previsione di ogni sessione del 

Consiglio Grande e Generale ed ogni qualvolta sia ritenuto necessario per l’espletamento dei compiti che sono ad esso 

affidati. La Reggenza convoca il Consiglio Grande e Generale e redige l’ordine del giorno tenendo conto degli 

orientamenti emersi in seno all’Ufficio di Presidenza, ove, per qualunque causa, quest’ultimo non esplichi le funzioni 

attribuitegli dalla presente legge ovvero non raggiunga un accordo. 

1L’Ufficio di Presidenza ha il compito di coordinare e programmare lo svolgimento dei lavori e delle sessioni del 

Consiglio Grande e Generale e di predisporne l’ordine del giorno. La Reggenza lo può convocare per qualsiasi 

problema attinente l’attività consiliare.  

Gruppi Consiliari. Tutti i Consiglieri appartengono ad un Gruppo Consiliare. Il Gruppo è formato da almeno tre 

Consiglieri, con l’eccezione del Gruppo Misto. All’inizio della legislatura i Gruppi Consiliari sono composti dai 

Consiglieri eletti nella medesima lista, fermo restando la consistenza numerica di cui al precedente comma. Nuovi 

Gruppi possono costituirsi nel corso della legislatura con la consistenza numerica di cui al secondo comma. 

Costituiscono d’ufficio il Gruppo Misto i Consiglieri che non abbiano dichiarato a quale Gruppo intendono appartenere 

e quelli che nel corso della legislatura abbiano dichiarato la loro autonomia dal Gruppo di appartenenza senza 

costituirne uno nuovo né aggregarsi ad un Gruppo esistente. Il Gruppo Misto si intende formato da qualsiasi numero di 

Consiglieri. 

Entro quindici giorni dalla seduta in cui si presta giuramento, i Gruppi sono tenuti a comunicare alla Reggenza, per 

iscritto, il nominativo del Presidente del Gruppo. 
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Il Consiglio adotta le proprie decisioni, con voto palese che si esprime o attraverso voto 

elettronico o per alzata e seduta o per appello nominale: la Reggenza adotta questo secondo metodo 

di voto palese solo nei casi espressamente previsti dalla legge (es. votazione del programma di 

Governo e nomina dei membri del Congresso di Stato). 

Il voto per scheda: viene adottato in ogni caso di nomine.  

Prima di aprire la votazione la Reggenza indica chiaramente i termini della stessa. Il 

Consigliere può esprimersi con l’approvazione, disapprovazione o astensione. I Consiglieri che 

hanno interesse personale e diretto su un argomento posto ai voti hanno il dovere di astenersi dalla 

votazione e anche dalla discussione. Durante la votazione nessun Consigliere può interloquire. 

Ogni proposta si intende approvata se ottiene il voto favorevole della maggioranza assoluta 

dei Consiglieri votanti, fatta eccezione per i casi in cui la legge prevede maggioranze qualificate. 

Gli astenuti non sono computati nel numero dei votanti. A parità di voti il Consiglio non delibera 

ma l’Ufficio di Presidenza rimette la votazione ad altra seduta anche immediatamente successiva. 

Nella votazione per scheda, le schede bianche e quelle nulle sono considerate voti contrari alla 

proposta. 

Un oggetto che viene respinto dal Consiglio non può essere iscritto nuovamente all’ordine 

del giorno se non siano trascorse tre sedute. 

 

 


